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Introduzione
1. Con il cuore colmo di gratitudine per il dono della profonda comunione che abbiamo vissuto all’altare del Signore, vi do il mio caloroso benvenuto al terzo Congresso mondiale dei movimenti ecclesiali e delle nuove comunità, organizzato dal Pontificio Consiglio per i Laici. Voi qui presenti rappresentate il grande popolo dei discepoli di Cristo sparso in tutti i continenti, che con generosità, gioia e passione serve la missione della Chiesa. Saluto cordialmente i fondatori, i moderatori generali e i delegati dei circa cento movimenti ecclesiali e nuove comunità, giunti da 40 Paesi diversi dei cinque continenti. Siete testimoni della straordinaria ricchezza “carismatica” della Chiesa del nostro tempo, un grande segno di speranza. Saluto cordialmente tutti i Pastori che ci accompagnano in questi giorni: Cardinali, Vescovi e sacerdoti. Saluto gli illustri ospiti che hanno voluto onorare questa cerimonia di apertura del Congresso con la loro gradita presenza. Infine, rivolgo un pensiero grato a tutti coloro che si sono assunti l’onere delle relazioni o degli interventi nelle tavole rotonde, e sin d’ora li ringrazio di cuore.

Apriamo i lavori di questo Congresso in profonda comunione con il Successore di Pietro, Papa Francesco, al quale esprimiamo il nostro affetto filiale, in attesa dell’udienza e della parola che vorrà rivolgerci. La persona del Successore di Pietro ci richiama, sin dall’inizio di questo Congresso, la necessità di aprirci all’orizzonte della Chiesa universale, oltreché alle sue gioie e alle sue speranze, e ai difficili problemi che l’affliggono. Nel corso di queste giornate, il nostro sentire cum Ecclesia dovrà essere dunque particolarmente intenso e trovare delle espressioni concrete.

Nella stupenda manifestazione della multiforme varietà dei doni che lo Spirito Santo continua a elargire alla Chiesa, in queste giornate noi faremo di nuovo l’esperienza della loro profonda unità nella comunione ecclesiale, di quella misteriosa dinamica di cui san Paolo scrive: «Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune» (1Cor 12,4-7). In questa “scuola” di comunione proiettata verso la missione, vogliamo rendere grazie al Signore per i frutti di santità e di dinamismo missionario che questi carismi - cifra di una primavera dello Spirito - generano nella vita di singoli battezzati e di comunità cristiane sparse nel mondo intero. Soprattutto, però, ci porremo in attento ascolto di ciò che lo Spirito Santo dice alla Chiesa dei nostri giorni (cfr. Ap 2,7). Durante questo Congresso, vogliamo rivivere l’esperienza dei discepoli radunati nel Cenacolo di Pentecoste: eleviamo la nostra fervente preghiera a Dio affinché lo Spirito si effonda e rinnovi la faccia della terra...
2. «La nuova stagione aggregativa dei fedeli laici»
 ha segnato profondamente la vita della Chiesa dopo il Concilio Vaticano II. L’improvvisa e inaspettata fioritura di tante nuove realtà ecclesiali capaci di vivificare la fede di innumerevoli fedeli è stata interpretata dal Magistero pontificio come una risposta tempestiva dello Spirito Santo alla difficile sfida dell’evangelizzazione del mondo contemporaneo. In particolare, san Giovanni Paolo II ha seguito e guidato da vicino il rapido sviluppo dei movimenti ecclesiali e delle nuove comunità, accompagnandoli con la sua parola chiara e illuminante: «Uno dei doni dello Spirito al nostro tempo è certamente la fioritura dei movimenti ecclesiali, che sin dall’inizio del mio pontificato continuo a indicare come motivo di speranza per la Chiesa e per gli uomini».
 Per Papa Wojtyła, movimenti e nuove comunità hanno una caratterizzazione ecclesiologica molto speciale, sono infatti chiamati a realizzare in sé l’essenziale della Chiesa stessa, a beneficio di tutto il popolo di Dio: «Più volte ho avuto modo di sottolineare come nella Chiesa non ci sia contrasto o contrapposizione tra la dimensione istituzionale e la dimensione carismatica, di cui i movimenti sono un’espressione significativa. Ambedue sono co-essenziali alla costituzione divina della Chiesa fondata da Gesù, perché concorrono insieme a rendere presente il mistero di Cristo e la sua opera salvifica nel mondo. Insieme, altresì, mirano a rinnovare, secondo i loro modi propri l’autocoscienza della Chiesa, che può dirsi, in un certo senso, essa stessa “movimento”, in quanto avvenimento nel tempo e nello spazio della missione del Figlio per opera del Padre nella potenza dello Spirito Santo».
 La loro connaturale ed essenziale configurazione ecclesiale spiega la grande efficacia evangelizzatrice e formativa dei movimenti ecclesiali e delle nuove comunità: «Le realtà ecclesiali cui aderite vi hanno aiutato a riscoprire la vocazione battesimale, a valorizzare i doni dello Spirito ricevuti nella Cresima, ad affidarvi alla misericordia di Dio nel Sacramento della Riconciliazione e a riconoscere nell’Eucaristia la fonte e il culmine di tutta la vita cristiana. Come pure, grazie a tale forte esperienza ecclesiale, sono nate splendide famiglie cristiane aperte alla vita, vere “chiese domestiche”, sono sbocciate molte vocazioni al sacerdozio ministeriale ed alla vita religiosa, nonché nuove forme di vita laicale ispirate ai consigli evangelici. Nei movimenti e nelle nuove comunità avete appreso che la fede non è discorso astratto, né vago sentimento religioso, ma vita nuova in Cristo suscitata dallo Spirito Santo».
 San Giovanni Paolo II conosceva bene anche le difficoltà dell’inserimento nel tessuto ecclesiale concreto di carismi così ricchi e nuovi, affidati a uomini e donne concreti, con tutti i loro limiti e debolezze: «La loro nascita e diffusione ha recato nella vita della Chiesa una novità inattesa, e talora persino dirompente. Ciò non ha mancato di suscitare interrogativi, disagio e tensioni; talora ha comportato presunzioni e intemperanze da un lato, e non pochi pregiudizi e riserve dall’altro. È stato un periodo di prova per la loro fedeltà, un’occasione importante per verificare la genuinità dei loro carismi».
 Per questo motivo, in occasione dello storico incontro della Pentecoste 1998, Papa Wojtyła decise di imprimere una svolta nella storia della nuova stagione aggregativa dei fedeli laici: con intuito profetico indicò una nuova tappa per la vita dei nuovi carismi, che ormai necessariamente doveva seguire la fioritura iniziale, ovvero la tappa della maturità ecclesiale: «Oggi dinanzi a voi si apre una tappa nuova: quella della maturità ecclesiale. Ciò non vuol dire che tutti i problemi siano stati risolti. È, piuttosto, una sfida. Una via da percorrere. La Chiesa si aspetta da voi frutti “maturi” di comunione e di impegno».
 Iniziava allora una nuova riflessione tesa a garantire alle nuove comunità una sensibile crescita nella responsabilità umana ed ecclesiale indispensabile per poter impiegare al meglio gli ampi spazi di libertà e di fiducia che la Chiesa stava aprendo loro.

3. Papa Benedetto XVI ha ripreso l’essenziale dal Magistero del suo predecessore e lo ha portato avanti nella prospettiva della “nuova tappa” indicata nella Pentecoste del 1998: «Tra le realtà suscitate dallo Spirito nella Chiesa vi sono i Movimenti e le Comunità ecclesiali […]. Tutta la Chiesa, come amava dire il Papa Giovanni Paolo II, è un unico grande movimento animato dallo Spirito Santo, un fiume che attraversa la storia per irrigarla con la grazia di Dio e renderla feconda di vita, di bontà, di bellezza, di giustizia, di pace».
 Un primo elemento essenziale da sviluppare per Papa Benedetto è l’ecclesialità, che per altro corrisponde alla natura intima delle nuove comunità e dei movimenti, e quindi la missionarietà: «Ogni dono dello Spirito si trova originariamente e necessariamente al servizio dell’edificazione del Corpo di Cristo, offrendo una testimonianza dell’immensa carità di Dio per la vita di ogni uomo. La realtà dei Movimenti ecclesiali, pertanto, è segno della fecondità dello Spirito del Signore, perché si manifesti nel mondo la vittoria di Cristo risorto e si compia il mandato missionario affidato a tutta la Chiesa».
 Un altro elemento da considerare per percorrere la nuova tappa del cammino verso la piena maturità ecclesiale venne indicata dall’allora Cardinale Ratzinger proprio nel ’98, durante il primo Congresso mondiale dei movimenti e delle nuove comunità: il Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede mise in guardia contro i rischi che derivano da una condizione ancora “adolescenziale” come gli eccessi di esuberanza, unilateralità e assolutizzazioni. E, dall’altro, mise in guardia i Pastori, invitandoli a «non [...] indulgere ad alcuna pretesa di uniformità assoluta nella organizzazione e nella programmazione pastorale [...] meglio meno organizzazione e più Spirito Santo!».
 Durante il suo pontificato, Benedetto XVI ha avuto modo di ribadire tale concetto: «La multiformità e l’unità dei carismi e ministeri sono inseparabili nella vita della Chiesa. Lo Spirito Santo vuole la multiformità dei movimenti al servizio dell’unico Corpo che è appunto la Chiesa. E questo lo realizza attraverso il ministero di coloro che Egli ha posto a reggere la Chiesa di Dio: i Vescovi in comunione col Successore di Pietro».
 La tappa del cammino verso la piena maturità ecclesiale per Papa Benedetto richiede l’impegno dei movimenti e delle nuove comunità e la guida rispettosa e paziente dei Pastori: «La Chiesa deve valorizzare queste realtà e al contempo deve guidarle con saggezza pastorale, affinché contribuiscano nel modo migliore, con i loro diversi doni all’edificazione della comunità»; e aggiunge un inciso importante: «Le Chiese locali e i movimenti non sono in contrasto fra loro, ma costituiscono la struttura viva della Chiesa».

4. Papa Francesco conosce la realtà dei movimenti ecclesiali “di prima mano”: quando era Arcivescovo di Buenos Aires aveva stabilito con non pochi di essi legami di vera amicizia. L’ultimo incarico che aveva ricevuto da parte della Conferenza Episcopale Argentina era stato proprio quello di assistente spirituale del Rinnovamento carismatico nel suo Paese. Eletto Pontefice, ha raccolto il testimone dal suo predecessore con quell’entusiasmo e quella grande forza comunicativa che lo contraddistingue: «Nella varietà dei carismi, abbiamo sperimentato la bellezza dell’unità, di essere una cosa sola. E questo è opera dello Spirito Santo, che crea sempre nuovamente l’unità nella Chiesa. Vorrei ringraziare tutti i Movimenti, le Associazioni, le Comunità, le Aggregazioni ecclesiali. Siete un dono e una ricchezza nella Chiesa! Questo siete voi!».
 L’insistenza sul dono dell’unità si deve comprendere a partire dall’esigenza, ribadita anche da Papa Francesco, di raggiungere la piena maturità della fede. Nell’omelia della Solennità di Pentecoste del 2013, il Santo Padre ha indicato, com’è ormai sua abitudine, tre requisiti essenziali che le nuove comunità e i movimenti ecclesiali sono chiamati a rafforzare: innanzitutto mantenere viva la “novità” del carisma, contro il pericolo della routine: «Siamo aperti alle “sorprese di Dio”? O ci chiudiamo, con paura, alla novità dello Spirito Santo?».
 Occorre poi tutelare l’“armonia”: «Quando siamo noi a voler fare la diversità e ci chiudiamo nei nostri particolarismi, nei nostri esclusivismi, portiamo la divisione; e quando siamo noi a voler fare l’unità secondo i nostri disegni umani, finiamo per portare l’uniformità, l’omologazione».
 Infine aprirsi sempre di più alla “missione”: «La Chiesa deve uscire da se stessa. Dove? Verso le periferie esistenziali, qualsiasi esse siano, ma uscire».
 E di recente, ha ribadito a riguardo: «Una Chiesa che non esce, è una Chiesa di snob (exquisitos); un movimento ecclesiale che non va in missione è un movimento di snob [...] Una Chiesa, un movimento o una comunità chiusa si ammala: ha tutte le malattie della chiusura [...]».
 Quest’ultimo è il tema centrale del pontificato di Papa Bergoglio, illuminato sotto ogni punto di vista dall’Esortazione apostolica Evangelii gaudium. Per evitare il pericolo di rinchiudersi in un individualismo egoista, che causa un inesorabile declino, tutti, anche i movimenti e le nuove comunità, sono chiamati all’annuncio gioioso del Vangelo: i nuovi carismi perciò «non sono un patrimonio chiuso, consegnato ad un gruppo perché lo custodisca; piuttosto si tratta di regali dello Spirito integrati nel corpo ecclesiale, attratti verso il centro che è Cristo, da dove si incanalano in una spinta evangelizzatrice».
 In tal modo, Papa Francesco intende proteggere i movimenti ecclesiali e le nuove comunità dal rischio di una pericolosa autoreferenzialità e di un egoistico ripiegamento su sé stessi...
5. Ecco, dunque, il contesto ecclesiale in cui si colloca questo terzo Congresso mondiale dei movimenti e delle nuove comunità. Non dimentichiamo, però, che questi Congressi hanno ormai una loro storia e segnano - come pietre miliari - le tappe importanti della crescita verso la maturità ecclesiale di quelle realtà carismatiche, che continuano a stupirci con la loro novità e con i frutti che generano nella vita di tante comunità cristiane e nella vita di tanti uomini e donne del nostro tempo. Vale la pena, ricordare brevemente il cammino di questi Congressi che si è svolto sotto la guida dei successivi Pontefici. Il primo Congresso si è tenuto a Roma dal 27 al 29 maggio 1998, ha visto la partecipazione di rappresentanti di circa cinquanta movimenti e nuove comunità e ha avuto come tema: “I movimenti ecclesiali: comunione e missione alle soglie del terzo millennio”.
 Il secondo Congresso si è svolto a Rocca di Papa dal 31 maggio al 2 giugno 2006 sul tema: “La bellezza di essere cristiani e la gioia di comunicarlo” e ha visto la partecipazione di delegati di circa cento movimenti e nuove comunità diversi (il numero è raddoppiato rispetto all’edizione precedente!).

E ora vivremo il terzo Congresso mondiale dei movimenti e delle nuove comunità che si tiene a Roma dal 20 al 22 novembre 2014. Mentre i due Congressi precedenti hanno avuto sempre come punto culminante i grandi incontri con il Santo Padre in piazza San Pietro (il 30 maggio 1998 con Giovanni Paolo II e il 3 giugno 2006 con Benedetto XVI), questa volta - a causa di eccezionali coincidenze - il grande incontro con Papa Francesco ha preceduto il nostro Congresso. Ricordiamo piazza San Pietro e via della Conciliazione gremite di gente venuta da tutto il mondo, in occasione della celebrazione dell’Anno della Fede dei movimenti ecclesiali e delle aggregazioni laicali nella Solennità di Pentecoste 2013! Fin dall’inizio, abbiamo visto in quell’evento indimenticabile una parte integrante del Congresso che ora celebriamo e abbiamo fatto tesoro delle parole che Papa Francesco ci ha regalato in quell’occasione.

“La gioia del Vangelo: una gioia missionaria…” è il tema del nostro Congresso, un tema che esprime chiaramente come a guidare i lavori di questi giorni sia l’Esortazione apostolica Evangelii gaudium. Infatti, i movimenti ecclesiali e le nuove comunità si sentono particolarmente interpellati dal Santo Padre a essere protagonisti di una nuova tappa evangelizzatrice della Chiesa, segnata dalla gioia. Ecco la grande sfida che Papa Francesco ci presenta: «Recuperiamo e accresciamo il fervore, “la dolce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime [...] Possa il mondo del nostro tempo [...] ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo”».
 Papa Bergoglio vuole ridestare nella Chiesa «la dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre»
 e auspica «una conversione pastorale e missionaria, che non può lasciare le cose come stanno».
 Vuole una Chiesa “in uscita” verso le periferie geografiche ed esistenziali del nostro mondo, una Chiesa particolarmente attenta alle tante forme di povertà, di esclusione e di sofferenza generate dall’odierna “cultura dello scarto”. Ed è questa la sfida fondamentale che vogliamo accogliere durante il nostro Congresso. 

Mettiamoci dunque tutti in attento e docile ascolto di ciò che lo Spirito Santo dice alla Chiesa in questo kairòs particolare del pontificato di Papa Francesco. Auguro a tutti buon lavoro e che questo Congresso sia per ciascuno di noi un dono di una rinnovata grazia di Pentecoste!
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